
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi (12, 10 

– 19) 

   Fratelli, mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, 

nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per 

Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte. 

Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. 

Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi, perché 

non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se so-

no un nulla. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni 

del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, 

prodigi e miracoli. In che cosa infatti siete stati inferiori alle 

altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di pe-

so? Perdonatemi questa ingiustizia! Ecco, è la terza volta 

che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non 

cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere 

da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. Per conto 

mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso 

per le vostre anime. Se vi amo più intensamente, dovrei es-

sere riamato di meno? Ma sia pure che io non vi sono stato 

di peso. Però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. 

Vi ho forse sfruttato per mezzo di alcuni di quelli che ho in-

viato tra voi? Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e 

insieme con lui ho mandato quell’altro fratello. Tito vi ha 

forse sfruttati in qualche cosa? Non abbiamo forse cammina-

to ambedue con lo stesso spirito, e sulle medesime tracce? 

Da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa 

davanti a voi. Noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, 

carissimi, è per la vostra edificazione. 



VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (4, 10 – 23) 

   In quel tempo, i Discepoli che erano intorno a Gesù in-

sieme ai Dodici lo inter-rogavano sulla parabola del semina-

tore. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del 

regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene 

in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascolti-

no, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e 

venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa pa-

rabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il se-

minatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono colo-

ro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando 

l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola semina-

ta in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro 

che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con 

gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e 

quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecu-

zione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono 

quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno 

ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni 

del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre pas-

sioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri 

ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro 

che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il tren-

ta, il sessanta, il cento per uno». Diceva loro: «Viene forse la 

lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O 

non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti 

nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di 

nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha 

orecchi per ascoltare, ascolti!».  



 


